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Le decisioni deirOPEC: 
non aumenta (per ora) 
il prezzo del petrolio 

m^mmmmm In ultima mmmmmmm ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Un'escalation militare 
attuata dai francesi 

nel Sahara occidentale 
••'"•" , In ultima 

I treni da ieri vanno 
ma restano i problemi 

Ghie oggi 
il ferroviere? 

Una volta ammirati e ben pagati, adesso mal pagati e impopo
lari - Una categoria sacrificata ed un'azienda lasciata allo sfascio 

ROMA — Grande soddisfa
zione per la « sospensione » 
degli scioperi e selvaggi » 
degli autonomi ( « una im-

. portante vittoria politica dei 
sindacati unitari e delle for
ze democratiche »), ma an
che piena consapevolezza 
che i problemi restano e che 
la lotta per risolverli sarà 
ancora lunga e dura: que
sta in sintesi l'atmosfera 
prevalente ieri mattina nella 
sede provinciale del sinda
cato ferrovieri della CGIL. 
• I problemi. Ne abbiamo 
discusso per due ore con il 
segretario provinciale Gia
como D'Aversa e con altri 
sei quadri sindacali, tutti 
giovani, tutti comunisti e 
tutti « in produzione », 
com'è antico e rigoroso co
stume dei ferrovieri: Aldo 
D'Avak, Pellegrino Colange-
lo, Luigi Pagliarini, Antonio 
Kranzellitti, capotreni, Erri
co D'Onofrio, aiuto macchi
nista, Enrico Panella, ope
raio elettricista. 

Chiediamo: « Un tempo, 
trenta, quarant'anni fa, vi 
chiamavano, con ammirazio
ne, con invidia, gli « orovie-
ri », l'arma * azzurra » della 
classe operaia... ». 

I compagni sorridono, ma 
è un sorriso amaro. 

« E' vero. Eravamo, so
prattutto in provincia, par
titi appetibili per le fanciul
le per bene, eravamo rive
riti, ricercati dai genitori di 
ragazze nubili». •••••• 

*Ti ricordi la canzone "Se 
potessi avere mille lire al 
mese?". Ebbene, macchinisti 
&!~'capitreni guadagnavano 
davvero mille lire al mese, 
un sogno irraggiungibile per 
milioni di italiani. E anche 
nel settore non viaggiante 
c'erano una serie di norme 
che legavano il ferroviere 
agli impianti, che glielo da
vano per così dire "in ap
palto" personale, costante, 
giorno e notte, e questo por
tava su il salario. Insomma 
la retribuzione era alta ri
spetto agli altri salari e sti
pendi italiani >. 

Era tutto così roseo? 
« Naturalmente no. Il prez

zo era duro. Il macchinista 
lavorava anche malato, per
ché altrimenti si vedeva di
mezzare il salario. Ma c'era 
soddisfazione. Non solo ma
teriale. Il ferroviere sentiva 
di avere, e forse aveva dav
vero, un alto ruolo sociale ». 

E la combattività? Il gra
do di politicizzazione? 

« •Altissimi. I ferroveri 
sono stati gli ultimi a scio
perare, in pieno fascismo. 
Nel '29. Ventimila ne furo
no licenziati, per motivi po
litici. Il nostro stesso cosid
detto "corporativismo", su 
cui oggi puntano gli auto
nomi, ha avuto anche aspet
ti sani, positivi. Era uno spi
rito di corpo ... qualcosa co

me l'attaccamento dei mari
nai alla nave ... erano pro
verbiali i macchinisti che, 
nelle ore o nei giorni di ri
poso, invece di andarsene a 
spasso, lucidavano la "loro" 
locomotiva. E poi la politi
ca, l'internazionalismo: il 
mestiere utilizzato anche con 
finalità politiche giuste, ri
voluzionarie: nel '17, le lot
te contro l'invio di armi ai 
bianchi, il sabotaggio consa
pevole e intelligente, duran
te la Resistenza, dei traspor
ti tedeschi... ». 

E poi la grande epopea 
della ricostruzione, con il 
compagno Ferrari ministro 
dei trasporti. Non fu una 
cosa magnifica? 

« Sì, lo fu. I ferrovieri die
dero prova di grande capa
cità e spirito di sacrificio. 
Però allora furono compiu
ti i primi errori. Le ferro
vie furono ricostruite così 
com'erano, dov'erano. Inve
ce si poteva approfittare del
la distruzione per ricostruir
le in modo nuovo, più mo
derno. La "direttissima" Ro
ma-Firenze, per esempio, po
teva nascere fin d'allora ». 

Qui si apre una discussio
ne. Qualcuno obietta che i 
tempi non erano maturi, che 
gli anglo-americani preme
vano, avevano fretta, c'era
no le esigenze immediate 
della guerra anti-tedesca. 
'Sì, d'accordo, ma il fatto 
resta » . . . 

-'•'• 'Molti compagni, ancora 
oggi, quelli fra i 50 e i 60 
anni, sono pieni di rabbia. 
Dicono: abbiamo sgobbato 
tanto per consegnare le fer
rovie alla DC ». 

« Ma i guai grossi comin
ciarono dopo il '50, quando 
fu •• scelta l'automobile pri
vata contro la ferrovia. In
tendiamoci Fu la colpa sto
rica della DC, di Agnelli 
e di Pesenti. Ma diciamoci 
la verità: gli italiani si la-

Oggi celebrazione 
del 30° della 
Costituzione 

ROMA — Con un discor
so del Presidente della 
Repubblica, Giovanni Leo
ne, sarà celebrato oggi il 
30. anniversario della Co
stituzione Repubblicana. 
Alla cerimonia — che a-
vrà luogo alle ore 11 a 
Palazzo Giustiniani (adia
cente al Senato) — pren
deranno parte i presiden
ti delle due Camere, i 
componenti delle presi
denze dei gruppi parla
mentari, i segretari dei 
partiti, il presidente del
la Corte Costituzionale ed 
altre autorità dello Stato. 

sciarono ammaliare dall'au
to, si entusiasmarono per 
l'auto, nell'auto videro il 
progresso, nella locomotiva 
il simbolo di un passato di 
ristrettezze e di miserie. Di
ventò "popolare" l'idea che 
il treno fosse superato. An
cora una decina d'anni fa, 
quando insieme con il PCI 
impostammo, in un conve
gno a Firenze, la proposta 
di fare delle ferrovie lo stru
mento di un nuovo assetto 
del territorio, la gente ci ri
deva dietro ». 

e Comunque, fino alla fi
ne degli anni '60, sul piano 
delle retribuzioni e del ruo
lo sociale, i ferrovieri han
no retto. Non ci vergogna
vamo di essere ferrovieri... ». 

« 71 "salto", la trasforma
zione della categoria, avvie
ne per due ragioni impor
tanti, fra il '67 e il '69. Un 
elemento è positivo: la con-

• quista delle 40 ore, che por
ta all'assunzione di 60, 70 
mila giovani... questi, però 
sono spoliticizzati... ». 

E' D'Aversa che parla. I 
giovani lo interrompono, 
protestano, contestane. Però 

. alla fine si ammette, da par
li te di tutti (o quasi) che « i 
giovani sono entrati (e tut
tora entrano) nelle ferrovie 
sapendo che guadagneranno 
meno di tanti altri lavora
tori, e che l'azienda è allo 
sfascio, ma che però il posto 
è sicuro e dà a molti (non 
a tutti) la possibilità di con
tinuare gli studi». 

• Non ci sono più obiezioni 
quando D'Aversa dice: < Me
tà della categoria è stata 
assunta negli ultimi sette an
ni. E* giovane. E' un fatto 
positivo, ma anche negativo. 
Si sono persi certi valori... ». 

Quali? 
« Quelli di cui dicevamo 

prima: l'orgoglio del lavoro... 
Del resto, questo è vero an
che nelle fabbriche. E' chia
ro che il contadino trasfor
mato in proletario non ha 
l'amore della fabbrica, del
la macchina, che avevano i 
vecchi operai... Un tempo un 
ferroviere non avrebbe mai 
abbandonato il treno, nean
che a costo di morire... Og
gi, invece... Un tempo anche 
i dirigenti erano capaci 
tecnicamente, seri, pieni di 
abnegazione. Il ferroviere li 
rispettava, li stimava. Oggi, 
francamente... ». 

Qui D'Aversa e tutti gli 
altri, in una discussione fit
ta, che è difficile seguire e 
ancora più difficile anno
tare nel quaderno degli ap
punti, affrontano nel detta
glio ì problemi sindacali, 
salariali e nonnativi. In sin
tesi. ci sembra di poter rias
sumere i problemi cosi: men-

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

Chiaromonte ribadisce le ragioni della nostra iniziativa 

La critica del PCI al governo 
e la necessità di scelte nuove 

Oggi si riunisce la Direzione - Ingrao e Fanfani sottolineano il rilievo dell'attività parlamentare 
Valutazioni socialiste dopo l'incontro con la DC - Agitazione della «nuova destra» de milanese 

Senza nemmeno il bilancio 
Il dibattito alla Camera sull'esercizio provvisorio - Il compagno Di Giulio 
ha sottolineato lo scollamento del governo e i rischi che gravano sul Paese 

ROMA — Il PCI ha ribadito 
ieri alla Camera un giudizio 
molto severo su come il go
verno ha gestito negli ulti
mi due mesi i problemi eco
nomici del Paese. L'occasio
ne è stata data dalla discus
sione della legge (poi appro
vata con 175 sì, 13 no, 207 
astensioni) che, nella perdu
rante mancanza del documen
to finanziario complessivo per 
il prossimo anno, autorizza 
il governo all'esercizio prov
visorio del bilancio per il 
solo primo trimestre '78. 
- Era comune convinzione 
— ha rilevato Di Giulio — 
che per il '78 fosse neces
sario un bilancio di tipo 
speciale, finalizzato a fron
teggiare la gravità della si
tuazione e tale da tener con
to anche delle importanti in
novazioni introdotte per una 

gestione più trasparente e 
consapevole della cosiddetta 
finanza pubblica allargata. 
Questo non è ancora oggi 
possibile per l'insorgere di 
un fatto senza precedenti: 
altre volte l'esercizio prov
visorio veniva deciso in pen
denza dell'esame del bilan
cio da parte di almeno un 
ramo del Parlamento; que
sta volta invece ci si trova 
in una situazione molto di
versa, dal momento che la 
commissione Bilancio del Se
nato ha constatato all'unani
mità che il progetto di bi
lancio ricevuto non può es
sere discusso dal momento 
che lo stesso governo rico
nosce l'esigenza di una pro
fonda revisione tuttora in 
alto. 

Come si è giunti a questo 
punto? Qui Di Giulio ha indi

viduato un altro elemento di 
. oarticolare gravità della si

tuazione: il governo era sta
to posto nelle migliori con
dizioni da molto tempo a 

' questa parte per preparare 
un bilancio adeguato alla por
tata degli eventi. Poteva cioè 
basarsi su un accordo rea
lizzato tra i sci partiti pro
prio su punti . fondamentali 
cui il bilancio doveva esse
re ancorato e che vincolava 
la grande maggioranza delle 
forze politiche rappresentate 
in Parlamento. Forse, sareb
be sialo necessario tornare 
al '47 — ha notato Di Giu
lio — per trovare governi 

4 che godessero . di una situa
zione altrettanto favorevole 
per la preparazione del bi
lancio. 
' Invece di approfittare in 
positivo di questa situazio

ne, il governo l'ha sciupata. 
Di Giulio ha ricordato il con
trasto Ira Tesoro e Lavoro 
in materia di mutamento del 
regime del cumulo salario-
pensione, ed il penoso espe
diente che ne è derivalo co
me a soluzione »; le discus
sioni del governo con i sin
dacali e quelle con i parlili 
che — ha ricordato — mos
sero a settembre critiche e-
quilibratc e costruttive, e il 
successivo siluro del vertice 
de alla proposta governati
va. Da allora sono passali 
due mesi in una notevole 
confusione di funzioni isti
tuzionali e di meccanismi go
vernativi, con il risultato che 
il confronto con sindacati e 

g. f. p. 
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Il provvedimento concordato tra sindacati e partiti 

Ai dipendenti delle aziende 
in crisi garantito il 

Oggi il governo vara le misure finanziarie, dopo il vertice di ieri tra la Federazione 
unitaria e le forze politiche - Una nota di Cgil, Cisl, Uil - Una dichiarazione di Barca 

ROMA — Per migliaia di la
voratori di grandi fabbriche 
in crisi la scadenza del 
31 dicembre appare meno 
preoccuante di quanto non si 
temesse fino a qualche gior
no fa. Nel lungo vertice di 
ieri tra la delegazione della 
Federazione sindacale unita
ria e i rappresentanti delle 
forze politiche è stato con
cordato un intervento finan
ziario di emergenza che ser
virà a garantire salari e sti
pendi. Oggi il consiglio dei 
ministri dovrebbe varare il 
decreto che renderà imme
diatamente operative le mi
sure proposte. 

Il vertice — che si è svolto 
all'indomani degli incontri bi
laterali dei sindacati con i 
segretari dei sei partiti del
l'accordo programmatico — 
ha anche nuovamente discus
so dell'evoluzione del quadro 

politico e i rappresentanti dei 
partiti (per il PCI erano pre
senti i compagni Napolitano 
e Barca), hanno ribadito le 
rispettive posizioni, sul go
verno e sul quadro politico, 
le stesse che erano state il
lustrate ai sindacati nel corso 
degli incontri bilaterali di 
martedì. Il compagno Napoli
tano — che è stato il primo 
a prendere la parola quando. 
chiusa la discussione sulla 
questione della emergenza, si 
è passati al confronto sulle 
prospettive politiche — rife
rendosi agli undici punti del 
documento sindacale illustra
ti da Macario ha sostenuto 
che vi sono le questioni ur
genti poste dai sindacati alle 
quali il governo deve dare 
risposte subito: per altre 
questioni, i sindacati, in pie
na autonomia, giudicheranno 
gli atti — se vi saranno — 

del governo e trarranno le 
conseguenze: infine, per gli 
impegni di più ampio respi
ro, le riserve del PCI nei 
confronti di questo governo 
sono note e sono state riba
dite. Attraverso una serrata 
discussione — che ha visto 
un intrecciarsi di interventi 
di dirigenti sindacali ed e-
sponenti politici — sono state 
precisate le rispettive re
sponsabilità dei sindacati e 
delle forze politiche rispetto 
al problema del governo. 

Il giudizio che la Federa
zione sindacale unitaria ha 
dato di questo ampio con
fronto con le forze politiche 
è stato sostanzialmente posi
tivo. Per la segreteria — che 
si è riunita nel pomeriggio di 
ieri — è un fatto e di grande 
importanza il riconoscimen
to » da parte di tutti i partiti 
che l'accordo programmatico 

risulta € insufficiente e va a-
deguato, tenuto conto dell'e
volversi della situazione e del 
peggioramento della crisi e-
conomica e sociale*. La se
greteria ha anche registrato 
< con soddisfazione > la con
vergenza con i partiti per 
l'intervento nei confronti del
le aziende' in crisi e la di
sponibilità dichiarata delle 
forze politiche « ad esaminare 
le proposte del sindacato per 
un indifferibile mutamento 
negli indirizzi di politica e-
conomica capaci di legare 
l'emergenza alla prospettiva. 
la congiuntura ai cambiamen
ti strutturali, sulla base di 
una scelta di espansione se
lettiva ». La segreteria ha ri
badito l'impegno a ricercare 
in tutte le sedi * segni di 
mutamento nelle ' scelte e 

(Segue in ultima pagina) 

« Non è reato » avere nascosto la verità sugli attentati 

PER LE BOMBE DI TRENTO NEL 7 1 : TUTTI ASSOLTI 
Una grave sentenza che dà « licenza di tacere » ad alti funzionari della polizia e dei carabinieri 
TRENTO — Poco più di due 
ore di camera di consiglio so
no state sufficienti al tribuna
le di Trento per emettere la 
sentenza al processo per le 
bombe del 1971. Con essa, 
tutti e cinque gli imputati so
no stati assolti dal reati loro 
ascritti: Zani e Widman (ac
cusati di « trasporto e deten
zione di esplosivo e di esplo
sioni atte a incutere timore ») 
per insufficienza di prove. Il 
colonnello del SID Angelo Pi 
gnatelli dal reato di favoreg
giamento con la formula più 
empia « perché il fatto non 
sussiste ». Il colonnello dei ca
rabinieri Michele" Santoro e 
il vice questore Saverio Mo
lino, con la motivazione che 
«il fatto non costituisce 
reato». 

Le parole del presidente La 
Torre sono state accolte con 
malcelato entusiasmo dagli 
imputati e dai loro legali. 
Non altrettanto si può dire 
per quanti, i cittadini di Tren
to in primo luogo e quindi 
tutti 1 democratici, ben altra 
conclusione si attendevano 
visti i pesanti addebiti accu
mulati dal giudice istruttore 
a carico degli imputati. 

Per la verità, la sentenza 
non costituisce una sorpresa 
per chi ha avuto modo di 
verificare, giorno dopo gior
no. una conduzione dibatti
mentale quanto meno discuti
bile. Sin dalle prime battute 
al era infatti compreso che i 
•ludici non volevano convln-

- della validità della sen

tenza di rinvio a giudizio con 
la quale si erano riconosciuti 
responsabili i personaggi ac
cusati d'aver « coperto » i ter
roristi. Si preferiva seguire 
quella prima pista dell'istrut
toria sommaria, che si limi
tava ad accusare gli uomini 
del servizio informazioni del
la Guardia di Finanza. 

I testi appartenenti alla 
guardia di Finanza sono stati 
sottoposti a un inquisitorio e 
ingiustificato fuoco di doman
de, mentre personaggi ben 
più in alto (dal generali dei 
carabinieri Grassini e Palom
bi. agli uomini del SID Mi
celi e Maletti. all'ex capo del
la polizia Vicari, al prefetto 
Amato) venivano liquidati in 
poche battute. Molte e impor 
tanti domande non sono sta
te nemmeno formulate, mol
te ricerche sono state negate. 

La sentenza viene severa
mente commentata dalla fe
derazione di Trento del PCI 
che, in un documento diffuso 
a migliaia di copie nelle fab
briche dell'intera provincia, 
ancora nel primo pomeriggio. 
sottolinea come il tribunale 
abbia di fatto eluso la fonda
mentale esigenza di fare chia
rezza sugli episodi centrali 
della mostruosa macchinazio
ne antipopolare dispiegatasi a 
Trento In quegli anni. «Si 
tratta — afferma la nota co
munista — di una sentenza 
politica ». 

Come se 
non fosse 
successo 
niente 

La sentenza del tribunale 
di Trento suscita sdegno non 
soltanto per le scandalose as
soluzioni accordate ai cinque 
imputati, ma perché eleva 
uno sbarramento pressoché 
insormontabile all'accertamen
to della verità su . uno dei 
fatti eversivi più grati della 
strategia della tensione. Le 
bombe, in questa città, furo
no collocate per provocare 
una strage nell'inverno del 
IS71. Qualcuno, dunque, le 
sistemò nei punti ritenuti più 
idonei. Altri, che ricestivano 
la qualifica di ufficiali di 
polizia. . ne furono avvertiti 
addirittura in anticipo. TI SID, 
nella persona del colonnello 
Angelo PignateUi. era pure al 
corrente, tanto che quell'uf
ficiale venne indiziato, mesi 
fa, addirittura di concorso 
in strage. La magistratura, 
invece, non venne informata. 

ì fatti eversivi del ISTI non 
possono, dunque, essere con
siderati come un parto della 
fantasia. Ma per U tribunale 

di Trento è come se non 
fossero mai esistiti. L'asso
luzione degli imputati assu
me il valore di una cancella
zione, per lo meno nel sen
so che vieta, di fatto, ad al
tri inquirenti la ricerca della 
verità sui retroscena di que
sto gravissimo episodio terro
ristico. 

Per giungere a tanto risul
tato, i giudici di Trento non 
hanno potuto negare che l'al
to ufficiale del SID fosse a 
conoscenza dei fatti. Ma es
sendo del SID e non rivesten
do, di conseguenza, la ceste di 
ufficiale di polizia giudiziaria, 
non aveva Vobbligo delia de
nuncia alla magistratura. Per 
lui, quindi, l'assoluzione vie
ne concessa € perché il fat
to non sussisto. Non sussi
ste giuridicamente, perché 
nella realtà è sussistito e 
come. 

Per gli ufficiali di polizia 
giudiziaria — il colonnello dei 
carabinieri Michele Santoro e 
U vice questore Saverio Mo
lino — questa formula non 
poteva essere usata. L'accu
sa nei loro confronti era di 
favoreggiamento, e si badi, 
di favoreggiamento nei con
fronti di persone che aveva
no collocato ordigni esplosici 
non per Mummare a festa 
le strade di Trento, ma per 

sporcarle di sangue. Questi 
ufficiali di polizia giudiziaria 
avevano il preciso dovere di 
prendere tutte le misure per 
prevenire gli attentati. Non 
lo hanno fatto e non hanno 
nemmeno informato la magi
stratura. Dire che il loro 
comportamento è stato grave 
è dire poco. Secondo la sen
tenza di Trento, invece, que
sto comportamento non costi
tuisce un fatto penalmente 
rilevante. Devono essere, quin
di, assolti « perché U fatto 
non costituisce reato >. 

Saremmo curiosi di sapere 
cosa quei giudici considerano 
un reato. Giustamente nella 
cronaca dell'udienza di ieri. 
conclusasi con la scandalosa 
sentenza, si parla di € licen
za omissiva > rilasciata da un 
tribunale a due alti funzio
nari. Ogni ufficiale di polizia 
giudiziaria, se questa senten
za passerà in giudicato, po
trà sentirsi autorizzato a o-
mettere la verità. 

Per i due imputati accusa
ti di avere collocato gli ordi
gni. la formula di assoluzio
ne è stata di « insufficienza 
di prove ». E così U circolo è 
stato chiuso. Chiuso, soprat
tutto. all'accertamento. della 
verità. r - • • 

Ibio Paolucci 
TRENTO — Michela Santere, Savaria Melina, Angele Pigne* 
felli In piedi in attesa della lettura della sentente 

ROMA — Gli sviluppi del di
battito politico stanno a di
mostrare che la proposta del 
PCI per un governo di emer
genza trova un riscontro evi
dente in una situazione che 
non può esser disconosciuta da 
nessuno. 

Oggi si riunirà la Direzione 
del Partito. Alla vigilia di que
sta riunione, un « punto » su
gli elementi che caratterizza
no l'attuale fase politica è 
contenuto nell'editoriale di Ri
nascila di Gerardo Chiaro-
monte, che risponde in modo 
ironico — prima di tutto — a 
coloro che hanno visto nelle 
prese di posizione comuniste 
non la ferma e coerente con
seguenza di una linea politica. 
ma un brusco cambiamento, o 
addirittura una « svolta >. Ma 
davvero tutto andava nel mi
gliore dei modi, e non v'era ne
cessità di novità alcuna? E 
tutti, governo e partiti, erano 
intenti con pari impegno e pa
ri tensione nell'attuazione del
l'intesa di luglio? E' evidente 
che non è così. 

I comunisti hanno lavo
rato con pazienza, prudenza e 
tenacia per la firma dell'ac
cordo programmatico. Non so
no tra coloro che sostengono 
che nulla di buono sia stato 
realizzato: ma la loro richie
sta di cambiamento si è fat
ta via via più forte per l'ag
gravarsi della situazione, per 
i fenomeni di deterioramento 
e di scollamento nell'attività 
governativa, per il fatto nuo
vo delle posizioni assunte dal 
PRT e ribadite dal PSI. per le 
incertezze che gravano in re
lazione ai referendum. 

Occorre dunque un governo, 
afferma Chiaromonte. che. an
che per la sua composizione, 
sia all'altezza dei compiti da 
affrontare. E' in gioco l'avve
nire della nazione, e l'Italia 
ha bisogno di un governo che 
agisca secondo giustizia e che 
abbia l'autorità necessaria per 
chiedere a tutti un <duro e 
prolungato sforzo » per usci
re dalla crisi. 

«Noi riteniamo — afferma 
Chiaromonte — che il gover
no attuale non sia in grado 
di far questo e che la con
traddizione politica che già 
denunziammo a luglio si sìa 
venuta aggravando e appro
fondendo*. Chiaromonte pro
segue ricordando che il movi
mento sindacale ha proclama
to per gennaio uno sciopero 
generale, pur non rifiutando 
di € ricercare ancora la via 
dì un accordo che eviti que
sto momento di grave tensio
ne sociale e politica ». ed af
ferma che € anche noi ci ado
pereremo in questo senso, per
chè siano trovate soluzioni po
sitive ai problemi più dramma
tici ed urgenti, a cominciare 
da quelli delle aziende indu
striali in crisi: ma anche se 
questo avvenisse, come noi ci 
auguriamo, non sarebbe ri
solto il problema politico che 
abbiamo posto, di un governo, 
cioè, che sia adeguuio alla 
gravità e profondità della 
crisi ». 

Che cosa dovrebbe fare que
sto nuovo governo? Attuare in 
modo completo l'accordo a 
sei, integrandolo se necessa
rio. Suscitare una grande ten
sione unitaria nel Paese. Por
tare avanti in tutti i campi una 
politica di rigore: in difesa 
dell'ordine democratico, nella 
scuola e nelle università. « Ri
gore e austerità nella politica 
economica: la critica princi
pale che facciamo al gover
no Andreotti (e anche all'ul
timo suo documento) è di gra
ve insufficienza nétta lotta 
contro gli sprechi di ogni tipo 
e per il disboscamento delle 
varie giungle (a cominciare 
da quella retributiva), e neUa 
selezione delle spese e degli 
investimenti ». 

Austerità deve significare 
effettiva priorità per il Mez
zogiorno. i disoccupati, le 
masse giovanili e femminili. 
Per far questo occorre un 
« governo nuovo, che sia com
posto da tutte le forze demo
cratiche e che da questo trag
ga la forza e U prestigio., ne
cessari ». 

I comunisti sono convinti 
che ciò corrisponda agli inte
ressi profondi del Paese. 
e Gravissime sarebbero — 
conclude Chiaromonte — le 
responsabilità della DC e dei 
suoi dirigenti, e anche di al
tri partiti, che non se ne ren
dessero conto, e anteponesse
ro i loro ristretti (e malinte
si) interessi di parte a quel
li della nazione. TI danno che 
ne deriverebbe all'Italia sa-

e.f. 
(Segue in ultima pagina) 

Solo 1.279 
al lavoro 

su 750.000 
giovani 
iscritti 

nelle liste 
speciali 

ROMA — Dei 750.000 gio
vani iscritti alle liste specia
li del collocamento soltanto 
1.279 hanno trovato lavoro 
nelle aziende private. Questa 
impressionante cifra — che 
dimostra l'insensibilità del 
padronato pubblico e privato 
nei confronti dell'occupazio
ne giovanile, e l'incapacità 
del governo a far applicare 
la legge — è stata fornita 
ieri al Senato dal ministro 
del Lavoro. Nella sua espo
sizione Tina Anselmi ha an
che riferito che il CIPE ha 
approvato i progetti presen
tati dalle Regioni • Abruzzo, 
Campania, Calabria. Molise, 
Lazio, Liguria, Emilia-Roma
gna e dalla provincia di Tren
to. Questi piani dovrebbero 
offrire lavoro a circa 30.000 
giovani delle liste speciali. 
Altri 27.805 ragazzi e ragazze 
dovrebbero essere avviati al 
lavoro nei vari ministeri. 

buon viaggio 
TTN NOSTRO amico ar-
*-' chitetto, docente (co
me tutti gli architetti) 
universitario, ci assicura 
che tra l'ufficio del consi
gliere Gattucci, il magi
strato che ha assunto la 
direzione dell'inchiesta sul 
caso SIR in languida so
stituzione del p.m. Infe
nsi, e l'ufficio del questo
re di Roma, corrono esat
tamente 4336 metri, circa 
cinque chilometri, percor
ribili, oltre che con la 
macchina, anche con l'au
tobus; e la direzione dei 
telefoni, sulla sua parola 
d'onore, dichiara che i 
due personaggi di cui so
pra sono provvisti di un 
apparecchio singolo. Otte
nute queste informazioni. 
noi ci siamo detti: « II pas
saporto a Rovelli andava 
ritirato o non andava ri
tirato. Ma se andava riti
rato e il consigliere Gol-
lucci si è accorto che glie
lo aveva tolto, per un er
rore, il giudice Infelisi in
vece che il questore, per
ché non ha telefonato su
bito in Questura o non 
vi si è recato o non ha 
convocato il questore stes
so. per far correggere la 
procedura, rimanendo co
sì inalterato il provvedi
mento del ritiro? ». 

Invece il signor Rovelli 
ha riavuto in mezzora 11 
suo passaporto, non per
ché gli fosse dovuta la 
restituzione, ma perché il 
ritiro era stato effettuato 
con provvedimento giudi
ziario e non amministrati
vo. Senza volere istituire 
analogie di sorta, fate con
to che un muratore sia 
in galera portatovi dalle 
guardie di Finanza. A un 
certo momento si presen
ta un giudice e gli dice: 
*Lei doveva essere arre
stato dai carabinieri e non 
dalla Finanza: perciò da 
questo momento è libero 
e buon Natale». Il mura
tore ricambia gli auguri 
anche per tutta la magi
stratura, ma se nel frat
tempo si accorgono che 
gli avevano anche ritirato 
il passaporto senza passa
re attraverso la Questura, 
come la legge prescrive. 
gli regalano persino un 
pacco dono e viene rice
vuto dal presidente della 
Cassazione. Poi si sa co
me succede: le consorti si 
incontrano, simpatizzano, 
e finisce che quasi sem
pre i muratori ex carce
rati passano le Feste con 
le toghe d'ermellino. 

Questa nostra società 
non è ancora perfetta 
unicamente per questioni 
lessicali. Ci sono parole da 
poveri e parole da lor si-

• onori. Una di queste è la 
parola «crollo», che si 
usa soltanto per la pove
ra gente quando confessa 
un reato. Dopo ore di in
terrogatorio. rtndiziato, 
se è il rag. Zampiroli. con
sigliere delegato deJTUte-
co. e ha ammesso che.-». 
oppure: e ha finito per ri
cordare che™ »; mentre. 
se è un povero diavolo «ha 
avuto un crollo e ha con
fessato*. E" per questo che 
i poveretti. crollaU, U ri
portano immancabilmente 
in galera. E* una questio
ne di pietà: che altro po
trebbero fare per uno 
crollato? Mentre lor si
gnori riacquistano in un 
colpo solo la memoria, la 
salute e il passaporto, TI 
magistrato, dalla finestra, 
U saluta sorridente sven-

. tolando fl fazzoletto. Buon 
viaggio, signor Rovelli. « 
ci perdoni Verrore. 


